

[image: Illustration]






Contents




	Titolo


	Diritto d'autore


	Indice


	Capitolo 1


	Capitolo 2


	Capitolo 3


	Capitolo 4


	Capitolo 5


	Epilogo


	Appendice










Guide




	Copertina


	Indice


	Start












Giovanni Dompè


Caccia all’uomo a Java


(Prima che la stagione delle piogge finisca)









Titolo | Caccia all’uomo a Java


Autore | Giovanni Dompè


ISBN | 9791222779089


© 2025 - Tutti i diritti riservati all’Autore


Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'Autore.


Nessuna parte di questo libro può essere utilizzata o riprodotta in alcun modo allo scopo di addestrare tecnologie o sistemi di intelligenza artificiale.


Youcanprint


Via Marco Biagi 6 - 73100 Lecce


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it


Made by human









Alle donne di Java









INDICE


CAPITOLO 1


CAPITOLO 2


CAPITOLO 3


CAPITOLO 4


CAPITOLO 5


EPILOGO


APPENDICE









CAPITOLO 1


Il sopralluogo della squadra di investigatori arrivata a Bali da Jakarta era durata alcuni giorni ma l’ispettore, bapak Sumantra, volle fare personalmente alcuni rilievi, soprattutto nel punto dove era stato ritrovato il cadavere carbonizzato di un giovane uomo di razza asiatica e rinvenne uno strano oggetto, sfuggito ai suoi colleghi, che fece archiviare separatamente dagli altri reperti. I dati della squadra investigativa non erano ancora completi e lui stava riflettendo nel suo ufficio su alcune immagini che gli riaffioravano nella mente, per cercare qualche dettaglio che gli stava sfuggendo...Quella sera era in servizio di pattugliamento e si trovava a pochi chilometri dalla scena del crimine, quando fu chiamato dalla centrale perché alcune persone avevano fatto una segnalazione dicendo di aver udito rumore di spari provenire da una abitazione a pochi metri dalla loro casa. Disse al suo vice pak Gede, che era alla guida dell’autovettura, di dirigersi rapidamente sul luogo indicatogli. «Si muova più in fretta e metta la sirena! A quest’ora non si circola per le strade di Jimbaran» gli disse con tono imperioso. Arrivato sul posto, vide i vigili del fuoco all’opera mentre cercavano di domare le alte fiamme che stavano già lambendo il tetto della piccola abitazione; ordinò al suo collaboratore di dare un’occhiata sul retro dell’abitazione mentre lui rimaneva in attesa che l’incendio fosse spento. Non gli rimase altro da fare che accomodarsi in auto, accendere una sigaretta e si limitò a guardare distrattamente quanto stava accadendo; non si aspettava certo di vedere uscire precipitosamente dalla porta di ingresso un uomo e un cane, miracolosamente scampati all’incendio. L’ispettore uscì velocemente dalla volante e si diresse verso l’uomo e mentre si avvicinava vide che si era accasciato al suolo e aveva il volto ferito e gli abiti in parte lacerati dai quali si intravedevano ustioni in tutto il corpo. Fu colpito dal suo aspetto nobile, le mani ben curate, gli occhi verdi come il mare e i capelli biondo scuro che cominciavano a tingersi di grigio sulle basette, un uomo di bell’aspetto nonostante la situazione avversa, pensò, abituato come era ad analizzare rapidamente la fisionomia della gente. Respirava faticosamente ma ebbe la forza di chiedere al primo soccorritore che lo raggiunse dell’acqua per lui e per il cane. Era un bule1 sulla sessantina dal fisico asciutto e piuttosto robusto e parlava ai soccorritori in lingua indonesiana. Pak Sumantra si accoccolò vicino all’uomo e il cane cominciò a ringhiare come volesse difendere il suo padrone, fino a quando il bule gli intimò di tacere. L’ispettore gli chiese cosa fosse successo e ricevette questa risposta: «Un uomo ha cercato di uccidermi…». Il poliziotto voleva continuare la conversazione ma non gli fu possibile perché un’ambulanza era già giunta sul luogo e un infermiere e l’autista lo caricarono senza indugi a bordo con una lettiga mentre lui ripeteva loro di essere un medico e di non aver riportato ferite gravi. Prima che richiudessero la portiera posteriore chiamò il cane che con un agile balzo seguì il padrone all’interno del mezzo. L’ambulanza percorse velocemente la Highway che attraversa la baia di Benoa e si inoltrò nel traffico di Denpasar schivando auto e motorini per raggiungere il vecchio policlinico Sanglah. L’uomo ricevette le prime cure presso il pronto soccorso e fu poi ricoverato in una stanza privata del padiglione a pagamento. Era visibilmente disidratato e coperto da ustioni cutanee diffuse in tutto il corpo e aveva riportato una ferita lacero-contusa al cuoio capelluto e il medico di turno dichiarò che tutte le lesioni sarebbero guarite in pochi giorni. Il bule rimase finalmente solo nella stanza mentre il cane si era accomodato ai piedi del letto, resistendo ad ogni tentativo di essere legato nell’astanteria. La ferita alla testa gli doleva ma non gli impediva di pensare: Era avvenuto tutto così in fretta, Gabriel lo aveva attratto con l’inganno in quella casa, poi era stato aggredito e aveva perso conoscenza e si era ritrovato completamente legato ad una sedia davanti ad un pazzo criminale che sosteneva di essere lì per giustiziarlo in nome di Satana! Poi gli aveva dato fuoco e lui stava per morire bruciato vivo e si era potuto salvare solo grazie all’intervento di Cino, il suo fedele cane, provvidenzialmente accorso in suo aiuto2. Era molto stanco e confuso e aveva deciso di rispondere di non ricordare nulla al poliziotto di stanza al pronto soccorso, che doveva stendere un rapporto sull’accaduto e che non avrebbe creduto una parola di quel racconto così inverosimile. Si assopì e trascorsero alcune ore, poi fu risvegliato dalla voce gentile di una infermiera che gli somministrò la terapia e gli sorrise, intuendo il suo pensiero. «Non si preoccupi per il suo cane, gli ho dato da bere ma non vuole muoversi dalla stanza...qui non può stare, lo capisce vero? Possiamo chiamare qualcuno che lo venga a prendere?». Lui trovò lo smartphone e i suoi effetti personali sul comodino e fece una telefonata a pak Made, il suo maggiordomo, perché gli portasse degli indumenti puliti e conducesse Cino a casa.


Si chiamava Marcus e ricordava perfettamente quello che gli era accaduto, il padre della sua amica Magdalena, aveva costretto Gabriel ad attirarlo in un tranello per ucciderlo...l’aggressore lo aveva colpito alla testa e legato mani e piedi, poi aveva impugnato una pistola con la quale aveva intimato al ragazzo di preparare il rogo con cui dargli una morte atroce, infine, aveva sparato al ragazzo durante una colluttazione, quando Gabriel aveva tentato di aggredirlo e risolvere in qualche modo quella situazione che stava prendendo una pessima piega. Povero ragazzo era morto davanti ai suoi occhi senza che lui potesse intervenire in suo aiuto perché legato come un salame a quella maledetta sedia! Poi il suo pensiero si rivolse a Magdalena e il suo volto assunse un’espressione preoccupata: Dove era segregata Magdalena? Quell’uomo, il padre della ragazza, aveva asserito di averla rinchiusa da qualche parte...ma dove? Lui doveva trovarla prima che le accadesse qualcosa di spiacevole; quel pazzo aveva affermato di volerla costringere a votarsi a Satana ma Marcus sapeva bene che lei si sarebbe rifiutata anche se minacciata di morte, tale era la forza della sua fede cristiana!


In quel momento un uomo entrò nella stanza distraendolo dai suoi pensieri, era abbastanza alto, sulla quarantina, aveva occhi neri con sopracciglia folte e uno sguardo fiero di chi è abituato a dare ordini e si rivolse a lui in modo gentile: «Buonasera professor Van Medop, come sta? Sono l’ispettore di polizia pak Sumantra e mi dispiace dover fare la sua conoscenza in questa spiacevole situazione ma fa parte del mio lavoro. Spero si sia ripreso dal trauma subito e possa rispondere alle mie domande» gli disse in inglese. In quel momento sopraggiunse un altro uomo, mingherlino, con lo sguardo da acuto osservatore, che risultò essere l’assistente del commissario. Marcus si era trasferito a Bali tre anni prima e aveva ormai una discreta conoscenza della lingua indonesiana, per cui gli rispose nella lingua locale sapendo che in tal modo si sarebbe accattivato la sua simpatia. «Salve! A quanto pare, lei mi conosce e sicuramente sa che vivo qui da qualche anno...fino ad oggi non ho mai avuto problemi con la giustizia ma questa volta sono stato vittima di una aggressione da parte di un individuo sconosciuto, e sono testimone dell’omicidio di un mio amico per mano di quell’uomo» gli disse sperando che l’ispettore non fosse a conoscenza del suo arresto avvenuto per un errore giudiziario. «Mi sta raccontando che conosce l’identità dell’uomo rinvenuto carbonizzato con una pallottola in corpo... mi può dire chi fosse?» gli chiese l’ispettore, tagliando corto. «Si chiamava Gabriel, era originario dell’isola di Sulawesi e viveva nella abitazione dove avete rinvenuto il suo cadavere. Ci siamo conosciuti frequentando la stessa chiesa, la cattedrale dell’Holy Spirit a Denpasar e mi sarei aspettato di tutto, ma non che potesse morire, era ancora così giovane!»


«Come mai lei si trovava a casa di questo Gabriel, e chi era quell’uomo che lei sostiene essere il suo aggressore?» gli chiese a questo punto l’ispettore con fare sospetto. In quel momento Marcus comprese che la sua deposizione non era credibile perché non poteva dimostrare la presenza di quel bastardo né dire che la sua aggressione era dovuta ad una strana storia legata al diavolo. Chi avrebbe mai creduto che lui fosse la vittima della vendetta di Satana che voleva la sua morte e si era servito del padre di Magdalena, suo seguace, per metterla in opera. Certamente poteva raccontargli tutta la verità sulle persecuzioni del diavolo nei confronti di Magdalena e Gabriel ma la ragazza era sparita e non avrebbe potuto testimoniare in suo favore così come padre Erasmus2, l’esorcista olandese che conosceva la vicenda ma era tornato in patria... come rintracciarli? Il suo amico Bas non aveva mai incontrato i due ragazzi ma conosceva la storia ed era forse l’unica persona che poteva parlare in sua difesa, pur non potendo certo testimoniare per quanto accaduto la sera precedente in quella casa. Non gli rimase che limitarsi a raccontare quanto accaduto senza scendere nei dettagli: «Sono un medico e Gabriel mi ha contattato per chiedermi di visitare una sua amica che stava molto male, ma quando sono arrivato in quella casa, la malata non c’era e al suo posto ho trovato un uomo che mi ha colpito alla testa con qualcosa di pesante facendomi perdere i sensi. Il resto della storia glielo ho già raccontato…» gli rispose cercando di apparire convincente. «Lei asserisce di non conoscere il suo aggressore né il motivo per cui la voleva uccidere, per di più gettandola in un rogo, e io dovrei dare ascolto alle sue parole?» le rispose l’ispettore in tono scettico.


Per quanto le possa sembrare strano, questa è la pura verità, mi deve credere, io non ho mai visto prima quell’uomo!» esclamò, mentendo solo per metà. A questo punto, pak Gede, che era rimasto in silenzio ad ascoltare l’interrogatorio condotto dal suo superiore, informò l’ispettore di aver rinvenuto la probabile arma del delitto e di averla inviata alla polizia scientifica per il rilevamento delle impronte.


L’olandese si rese conto che la pressione dei poliziotti nei suoi confronti stava diventando insostenibile e finse di essere improvvisamente molto provato e incapace di rispondere ad altre domande, e pak Sumantra capì che era meglio lasciarlo riposare. Avrebbe avuto tempo per interrogarlo nuovamente e riuscire a fargli vuotare il sacco, così si accomiatò, proponendosi di tornare a interrogarlo molto presto. La mattina successiva ricevette la visita del suo maggiordomo che oltre che portargli quanto richiestogli, lo informò che la notizia del delitto era su tutti i giornali così come il suo nome e si parlava già di “caso avvolto nel mistero” e nell’informarlo gli dette una copia del “The Jakarta Post”. Marcus lesse l’articolo e fece una smorfia di disapprovazione: «Ci mancavano solo i giornalisti! La polizia già sospetta di me e questi dubbi insinuati dalla stampa non mi aiuteranno certamente a discolparmi da un reato che non ho commesso!».


Pak Made notò quella espressione di disappunto e si affrettò a commentare: «Tuan3 tu sei innocente e la verità verrà fuori, perciò non ti preoccupare!».


«Che Dio ti ascolti!» gli rispose in tono allarmato. Made lo aiutò a lavarsi e a fargli mangiare qualcosa, poi mise il guinzaglio al cane e lo portò via con sé ma, prima di uscire, si rivolse a Marcus in tono ossequioso e allo stesso tempo affettuoso: «Ricordati sempre, tuan, che qualunque cosa accada io sono a tua completa disposizione». L’olandese aveva avuto molte prove della sua fedeltà in passato, e sapeva bene di poter contare su di lui; gli sorrise e lo salutò con un gesto riconoscente, portando le mani giunte alla fronte in cenno di preghiera come in uso tra quella gente. Una volta rimasto solo, ritornò a leggere nei dettagli l’articolo riportato dal giornale e si soffermò sulla colonna che parlava dell’unico indiziato dell’omicidio, un chirurgo olandese, che si era ritirato a vita privata sull’isola…«Persino la stampa mi indica come colpevole, come posso pensare di dimostrare di essere innocente?» mormorò scuotendo la testa. Fu colto da grande turbamento, ricordava ancora le notti insonni trascorse nel carcere di Bali4 ed era disposto a tutto piuttosto che tornare in quel luogo orribile. Più tardi ricevette la visita di un medico che gli controllò le ustioni e la ferita suturata sulla testa e, vedendolo soddisfatto delle sue condizioni di salute, gli chiese di essere dimesso perché a casa non avrebbe avuto problemi a continuare le cure ospedaliere. Il dottore, sulle prime fu restio ad acconsentire alla sua richiesta che considerava prematura, ma poi, venuto a sapere che Marcus era un chirurgo, acconsentì e verso l’ora di pranzo il suo amico Bas lo raggiunse in ospedale per condurlo a casa. Erano amici da tanti anni4 e, vedendolo in quelle condizioni, lo abbracciò in preda all’emozione, poi lo prese sottobraccio e lo aiutò a percorrere il tragitto fino alla sua auto. Una volta seduti al suo interno esclamò: «Mi hai fatto preoccupare amico mio, cosa mai ti è successo per ridurti in questo stato?».


«Metti in moto che ti racconto lungo il percorso…» lo pregò il professore facendo un ghigno di dolore. «Ti ricordi Gabriel, il ragazzo amico di Magdalena, di cui ti ho parlato spesso e che ho aiutato a liberarsi dalla persecuzione di Satana? Ebbene, è morto ieri sera, ucciso dal padre della ragazza!».


«Come è possibile?».


«Il padre di Magdalena, un pazzo invasato, voleva giustiziarmi bruciandomi vivo come un eretico perché, secondo lui, avrei offeso Satana di cui asseriva di essere un adepto. Gabriel ha tentato di difendermi ma è stato colpito da una pallottola esplosa dalla pistola di quel farabutto! Io sono scampato da una morte orrenda solo per l’intervento di Cino».


«Il cane ti ha salvato? Mi vuoi spiegare come?» esplose Bas in preda alla concitazione.


«Quell’uomo mi aveva legato ad una sedia come un salame e ha dato fuoco alla legna del rogo che aveva allestito in casa per poi squagliarsela lasciandomi bruciare con tutto ciò vi ardeva dentro. Per fortuna Cino, che mi aspettava in auto, ha udito il mio fischio di richiamo, si è lanciato coraggiosamente tra le fiamme e mi ha liberato segando con i suoi denti aguzzi la corda che mi cingeva i polsi. Insomma, se non avessi portato il cane con me, non sarei qui a raccontarti questa storia!» gli raccontò brevemente il professore.


«Dunque, sei vivo per miracolo! È incredibile, se penso che solo ieri mattina abbiamo fatto colazione insieme sulla terrazza del mio resort e sei poi sparito improvvisamente senza neanche salutarmi…».


«Mi ha telefonato il povero Gabriel che, minacciato di morte dal suo aguzzino, mi ha pregato di raggiungerlo in fretta a casa sua per soccorrere Magdalena, a sua detta nuovamente gravemente malata. In tal modo, mi hanno attirato nel tranello per poi tentare di uccidermi».


«E la ragazza dove era?».


«Non ne ho la più pallida idea! Il padre mi ha detto che l’ha segregata in una prigione in attesa che si converta a Satana». Bas scosse la testa e rimase silenzioso per un po’ come se fosse concentrato nella guida, poi lo guardò fisso negli occhi e gli parlò in tono preoccupato: «Spero che tu non voglia imbarcarti in un’altra assurda avventura alla ricerca di Magdalena! Quella ragazza ti ha creato già abbastanza guai e se penso che per aiutarla abbia avuto l’ardire di metterti contro il diavolo in persona, ancora mi vengono i brividi lungo la schiena».


«Tu, dunque, pensi che sarebbe meglio che la lasciassi al suo destino di probabile morte perché sono sicuro che preferirà quella alla rinuncia a Cristo! Sarebbe come ucciderla con le mie mani, lo capisci?».


«Ma no… sono sicuro che sarà ragionevole e cederà alla minacce del padre e la rivedrai presto sana e salva» cercò di dissuaderlo Bas, sapendo già che quelle rassicurazioni sarebbero risultate vane all’orecchio del suo amico, troppo caparbio e intelligente per credere ad una soluzione così ottimistica.


Quella sera ci furono grandi festeggiamenti nella villa di Marcus; Komang, la domestica, che gli voleva molto bene, aveva preparato una cena con le pietanze preferite dal suo boss e pak Made aveva allestito grandi composizioni floreali nella sala da pranzo, e anche Cino gli fece festa come se non lo vedesse da chissà quanto tempo. Ma il vero festeggiato fu il suo cane che lo aveva salvato da morte certa e per questo ricevette una porzione speciale di salsicce! Dopo aver cenato, il padrone di casa chiese al suo amico di seguirlo nel suo studio e lo fece accomodare sul sofà, sedendosi di fronte a lui.


«Alla fine, cosa hai deciso di fare?» gli chiese Bas e, mentre lo fissava negli occhi color verdemare, notò una strana luce riflettersi dentro di essi che indicava grande determinazione e una forza straordinaria. «Tutto gioca contro, la polizia sospetta di me, l’opinione pubblica mi ha già condannato e non c’è nessuno che possa testimoniare in mio favore».


«Ma non ci sono prove contro di te! Come possono incolparti?» Marcus rimase per qualche istante in silenzio poi cominciò a parlare quasi a sé stesso, come fosse solo nella camera: «Io ho impugnato quella pistola prima di mettermi in salvo, la volevo portare con me perché sopra c’erano le impronte dell’assassino, e in uno stato di scarsa lucidità, pensai che quell’arma avrebbe aiutato la polizia a identificare quell’uomo senza immaginare che ci avrei impresso il sigillo della mia colpevolezza!»


«Dove hai nascosto l’arma? Devi cancellare le impronte che ci hai lasciato sopra!» si affrettò a dirgli Bas gesticolando convulsamente. Il professore lo guardò come smarrito, come stesse ancora vivendo la scena che si accinse a descrivere: «Pensi che sia uno stupido? L’avrei già fatto se la pistola fosse in mio possesso ma il fatto è che era caduta nelle ceneri, e quando l’ho presa per la canna mi sono ustionato la mano, ed è allora che ho commesso il grave errore di impugnarla per il calcio pur di portarla via, ma non avevo più la forza e mi è caduta di mano. Ero in debito di ossigeno per la presenza del fumo denso e così confuso da commettere un errore tanto madornale! Poi il tetto cominciò a crollarmi addosso seppellendola sotto uno strato di tizzoni ardenti e dovetti abbandonare l’idea di recuperarla, non c’era più tempo, le fiamme mi stavano circondando e a stento riuscii a trovare l’uscita seguendo Cino che con il suo istinto primordiale mi ha salvato conducendomi all’uscita, nonostante il fumo non ci permettesse di vedere più nulla. Mi ritrovai fuori della porta, privo di forze, tossivo senza tregua, la mia bocca era asciutta e i polmoni mi bruciavano terribilmente permettendomi di respirare a fatica, ma ero consapevole di essere scampato a quell’inferno e quel pensiero mi dava una gioia forse mai provata prima».


«Chissà se la polizia ha già rinvenuto l’arma».


«Sembra che l’abbiano trovata e la stiano esaminando» gli rispose il professore con tono sconsolato.


«In tal caso non ci rimane che sperare che il fuoco abbia cancellato anche le tue impronte!» commentò allora Bas con enfasi, allargando le braccia.


«Che la fortuna mi aiuti!» si limitò a rispondere Marcus laconicamente.


La mattina successiva l’ispettore pak Gede fece una visita non propriamente di cortesia al professore. Komang lo fece accomodare nello studio del padrone da dove era possibile godere la vista della piscina e del giardino tropicale. Pak Gede si guardò intorno e non poté fare a meno di notare la sobria eleganza degli arredi che abbellivano la stanza. In quel momento Marcus fece il suo ingresso, salutò il suo ospite e si sedette dietro la scrivania mantenendo un atteggiamento cordiale ma, allo stesso tempo, di riserbo. Era consapevole che il poliziotto era lì per l‘inchiesta nei suoi confronti anche se non conosceva ancora le motivazioni di quella visita. «Gradisce un caffè commissario?» gli chiese.


«Sono ispettore di primo livello, per l‘esattezza...» gli rispose e fece un cenno col capo con cui intendeva che accettava il caffè. «Complimenti per la splendida villa!» continuò con fare sornione «Deve costare molto, ma sicuramente non troppo per un chirurgo che ha esercitato per tanti anni la professione...un questurino come me non se la potrebbe mai permettere ».


Marcus sorrise: «Non mi posso lamentare, ma come ben sa, la legge consente a noi stranieri di affittare proprietà terriere ma non di acquistarle». Il loro colloquio fu interrotto da Komang che entrò portando un vassoio con due grandi tazze di caffè fumante e un piatto di biscotti fatti in casa. «Lo sa, ispettore, trovo che il vostro caffè sia di ottima qualità e che il modo di berlo qui, lungo e molto zuccherato, lo renda veramente buono!». L’ispettore lo sorseggiò in silenzio fino a lasciare la densa posa sul fondo della tazza, trascurando i biscotti, ma non aveva ancora accennato al motivo di quell‘incontro, costringendo il professore a fare la prima mossa. Forse è la sua strategia per sondare le reazioni dei soggetti inquisiti pensò Marcus prendendo l‘iniziativa: «Ci sono novità sull’ inchiesta?» gli chiese con una espressione del volto che mostrava falsa indifferenza per l‘argomento.


«Purtroppo, non ci sono testimoni oculari che attestino la presenza della terza persona di cui lei ci ha parlato, nella casa andata in fiamme». Marcus tacque e non fece cenno all‘arma del delitto, così fu l’ispettore a farlo: «Si ricorda per caso che tipo di pistola impugnasse quell‘uomo?».


«Non ne ho la minima idea! Non ho nessuna esperienza di armi da fuoco».


«Spero non avrà alcuna difficoltà a farmi registrare le impronte digitali, le assicuro che è una semplice formalità che possiamo assolvere rapidamente» e così dicendo, aprì la valigetta che aveva portato con sé per procedere all’operazione. Marcus sapeva già che, se si fosse opposto, avrebbe suscitato ulteriori sospetti e si mostrò disponibile ma piuttosto diffidente e chiese all’ispettore se fosse il caso di procurarsi un avvocato. Gli rispose in modo mellifluo: «Perché mai, tuan, se lei è innocente».


Non credo che la penserà ancora così se riusciranno a identificare le mie impronte su quella maledetta pistola…si domandò mentre poggiava i polpastrelli su una fotocellula che trasmetteva le immagini ad un registratore. Aveva letto da qualche parte che oggigiorno la tecnologia permetteva di rilevare le impronte digitali anche su oggetti carbonizzati e non nutriva molte speranze di poter scampare all’imputazione di omicidio e al carcere; era solo questione di tempo e lui non era tipo di stare lì a guardare. Dentro la sua mente si affacciarono molti pensieri e lui aveva poco tempo per metterli in ordine, sicuramente doveva organizzare un piano di fuga ma come? Per prima cosa si tinse i capelli usando un colorante nero e non si tagliò la barba che in quei giorni non aveva avuto il tempo di radere tingendola dello stesso colore dei capelli. Chiamò il fedele Made e gli chiese di fargli delle foto formato tessera da portare a stampare da un fotografo a Denpasar. Rimasto solo, fece una telefonata con un cellulare che non utilizzava mai, al terzo squillo una voce maschile rispose: «Hello! Con chi parlo?».


«Buongiorno bapak, non ci conosciamo ma l’amico Awan mi ha dato il tuo numero di telefono per chiederti lo stesso favore che hai fatto a lui, ricordi?».


«Sì… è passato del tempo, ma mi rammento. Non ho problemi a servirti, ma mi occorre tempo e il doppio della somma che ho ricevuto da lui, se ti va bene mandami il materiale all’indirizzo che sai» così gli rispose l’uomo e chiuse la comunicazione. Tempo addietro gli era capitato di curare un ragazzo che era stato aggredito e ferito con un pugnale al torace da un marito geloso ed era stato portato a casa sua in condizioni disperate ma lui lo aveva salvato. Il suo carnefice, ferito a sua volta, morì, e quel ragazzo, Awan, appunto, dovette sparire dalla circolazione cambiando la sua identità, perché ricercato dalla polizia. Fu allora che Marcus venne a conoscenza di quel falsario che preparò i documenti con la nuova identità del ragazzo e conservò, fortunatamente, il suo numero telefonico. Il giorno dopo Made lasciò una busta con le foto del suo padrone e la somma convenuta ad un indirizzo che Marcus conosceva, in un caffè nel cuore della città vecchia, dove sarebbe tornato dopo alcuni giorni a recuperare il nuovo passaporto del suo boss.


Marcus preparò il piano di fuga nei dettagli, voleva raggiungere l’isola di Java e mettersi alla ricerca di Magdalena e di suo padre, perché era convinto che solo assicurando quell’uomo alla giustizia avrebbe potuto riacquistare la libertà e salvare la sua amica dalla persecuzione a cui era sottoposta. Per fare ciò doveva attraversare lo stretto tra Bali e Java senza utilizzare il traghetto perché gli imbarchi al porto di Gilimanuk sarebbero stati controllati dalla polizia come, d’altronde, quelli all’aeroporto. Komang gli confezionò una cintura di cuoio predisposta per nascondere, al suo interno, una quantità sufficiente di banconote per tirare avanti qualche mese e un coltello affilatissimo, originario dell’isola di Sumba, regalatogli da Made, con cui difendersi dalle insidie che avrebbe incontrato lungo la strada. Ma dove dirigere le sue ricerche in un’isola lunga quasi mille chilometri e quale garanzia aveva che i due si trovassero su quell’isola? Questo interrogativo gli passava per la testa da molti giorni e più ci pensava e più si riduceva la sicurezza che tale intuizione fosse giusta, eppure, la sua determinazione non subiva cedimenti. Il ricordo delle notti passate nel carcere di Bali tra le mosche e le zanzare che gli ronzavano intorno senza dargli tregua e del terrore di non uscire più da quelle mura sudice, non lo abbandonava mai, e quel pensiero prevaleva su qualunque altro, in quel momento, e sembrava sussurrargli: Non hai scampo se non nella fuga. Nessuno crederà alla parola di un bule! Era trascorsa una settimana e lui aspettava di ricevere il nuovo passaporto e temeva che da un momento all’altro i gendarmi bussassero alla porta per arrestarlo. Finalmente, la mattina successiva entrò in possesso del documento falso e preparò la sacca dove mettere qualche indumento, una torcia elettrica e una bussola. Fu allora che rinvenne in un cassetto uno scialle che Magdalena aveva lasciato a casa sua. Aveva completamente dimenticato di possedere un indumento appartenuto alla giovane e gli venne in mente un’idea folle, forse aveva trovato il modo di rintracciare Magdalena. Salutò Komang e accarezzò Cino che gli sembrò molto triste, come se avesse intuito che forse non avrebbe più rivisto il suo padrone, e salì sulla sua moto, accompagnato dal fedele Made. Lasciarono Sanur e presero la strada che costeggiava il mare ad est, in direzione di Gianyar. Procedettero a rilento lungo il percorso, per la presenza delle pozze d’acqua a volte profonde, che avevano allagato le strade a causa delle piogge pesanti che caratterizzano questa stagione. Raggiunsero finalmente la tenuta del suo amico, il conte Giovanni Anghieri2 nei pressi della cascata di Tibumana.


Un maggiordomo andò ad aprire il portone e li informò che il conte era in casa ma non era possibile disturbarlo per nessun motivo e, quando Marcus insistette per farsi annunciare, si trincerò dietro un silenzio che non ammetteva repliche e si piazzò davanti alla scalinata che conduceva al piano superiore con le braccia conserte e lo sguardo arcigno che non prometteva niente di buono. Il buon Made aveva assistito alla scena rimanendo un passo indietro in segno di rispetto, ma, ricevuto un cenno di assenso dal suo padrone, non indugiò oltre e si avventò con uno scatto felino sul povero maggiordomo neutralizzandolo all’istante. Nel parapiglia generale che ne seguì, qualcuno dall’alto urlò: «Cosa diavolo sta succedendo in casa mia?» e Made, che stava per sferrare un pugno sul mento del maggiordomo, desistette dal farlo. Era comparso il conte in cima alla scalinata, richiamato dalle grida: era accorso a vedere cosa stesse accadendo, e quando riconobbe il professore, gli sorrise e accennò un saluto dicendogli: «Caro Marcus non mi aspettavo la tua visita, ma ti chiedo scusa per un’accoglienza così poco ospitale!». Poi il conte si rivolse al servitore in tono di rimprovero: «Che modi sono mai questi di accogliere un ospite, per di più un amico! Vieni Marcus raggiungimi al piano superiore» e gli fece cenno con un braccio di seguirlo nel suo studio privato. Giunto al secondo piano cercò la leva posta dietro la libreria che girò su sé stessa lasciando un varco per entrare nella stanza nascosta.


Giovanni nasconde qui i suoi segreti più arcani, lontano da occhi indiscreti che possano osservare gli strumenti che lui usa per esercitare i suoi poteri esoterici2; in questo luogo mi ha confessato di essere un potente mago e per questo motivo io oggi sono qui! Pensò Marcus senza apparire sorpreso dal luogo, come gli era successo la prima volta che il suo ospite lo fece entrare nel suo sancta sanctorum. Il conte proveniva da una nobile famiglia italiana e aveva stretto amicizia col professore al quale aveva raccontato la sua storia, condividendo con lui alcuni ricordi dolorosi riguardanti la sua vita privata che Marcus trovò, almeno in parte, simili ai suoi2. La comune origine italiana, e la sofferenza che aveva segnato le loro vite, avevano prodotto nei loro cuori un legame fortissimo di amicizia che raramente si realizza tra gli esseri umani. «Che ti succede fratello? Leggo nei tuoi occhi dolore e paura. Sentimenti sconosciuti in un uomo della tua forza mentale, un uomo che ha compiuto un percorso fino all’inferno per riemergere illeso in questo mondo! Deve essere accaduto qualcosa di molto grave che ti sta sconvolgendo la mente, parla dunque!».


«Satana ha deciso di vendicarsi e sta riuscendo nel suo disegno. Sono sfuggito per miracolo ad un’orribile morte per mano di un uomo a cui ha ordinato di uccidermi, e ora, sta attuando la sua sottile rivincita stringendomi in una trappola che mi procurerà il carcere a vita, che per me è una punizione peggiore della morte!» dalla bocca di Marcus uscirono queste poche parole, che, espresse con tutta la concitazione che aveva in corpo, apparvero al conte piuttosto sibilline. Giovanni aggrottò la fronte piuttosto perplesso e lo invitò a esporre più chiaramente quanto successogli: «Se vuoi che ti aiuti, spiegami con calma come si sono svolti i fatti». Si sedettero e l’olandese cominciò il racconto degli ultimi avvenimenti. Il conte fece preparare del caffè bollente e dei sandwich e le ore trascorsero lente e inesorabili. «Sei in un bel guaio ma una soluzione c’è sempre nella vita, se la sai cercare» concluse l’italiano dopo averlo ascoltato con attenzione, quasi parlando fra sé.


«Ti voglio credere ma, al momento, sembra molto lontana» commentò il professore piuttosto scoraggiato.


«Ascoltami con attenzione, Belzebù è potente ma non imbattibile, come tu hai già dimostrato una volta; si tratta di giocare con lui una partita a poker e saper bleffare ma credo che non ti lascerà molto tempo, perciò, devi giocare d’anticipo!».


«Per prima cosa aiutami a capire dove indirizzare le mie ricerche» gli chiese Marcus, rinfrancato da quelle parole e, così dicendo, cercò nel suo sacco lo scialle di Magdalena e glielo mostrò, dicendogli: «Forse questo può esserti d’aiuto». Giovanni lo toccò e percepì con sicurezza chi lo aveva indossato ma non disse nulla. Marcus lo vide andare verso un tavolo ed aprire uno scrigno intarsiato molto antico dal quale estrasse una grande sfera di cristallo così puro da riflettere la luce tenue delle candele in modo così intenso che sembrò animato da una sorgente di energia propria. Poi lo guardò dritto negli occhi e gli chiese: «Capisco che tu debba rintracciare il padre della ragazza e lo voglia assicurare alla giustizia, ne va della tua libertà, ma spiegami il motivo per cui vuoi trovare Magdalena, correndo seri rischi di procurarti nuovi guai».


«Quella ragazza è come una figlia per me, e poi, mi devo far perdonare di non aver creduto per lungo tempo alle sue persecuzioni demoniache, ed è venuto il momento di riscattarmi, glielo devo!». Allora Giovanni chiuse gli occhi tenendo tra le mani la sciarpa di Magdalena, poi guardò dentro la sfera di cristallo cercandoci qualcosa e Marcus assistette alla scena in silenzio sperando che il suo amico trovasse quello che cercava; lo osservò mentre con la fronte madida di sudore muoveva gli occhi senza sosta come se ci fosse qualcosa dietro il buio, qualcosa che lui riusciva a vedere solo sfumatamente. Improvvisamente il suo sguardo si fermò al centro della sfera e lui mormorò in stato di trance: «Vedo una giovane donna che si dispera e cerca di liberarsi, è legata ad un anello di ferro posto in un muro di pietra, vicino c’è una finestra dalla quale si scorge in lontananza una costruzione…sembra un edificio antico, non è isolato, vicino ne vedo altri, sembrano templi che risalgono a molti secoli fa e sento che sono in un luogo dove è nata la religione indù. La casa dove la ragazza è tenuta prigioniera è a due piani e ha delle mura esterne di colore rosso…».


Dove poteva essere quel luogo si chiese Marcus che aveva sperato di ricevere un’informazione più dettagliata, ma si sa che un mago descrive quello che vede e non può certo fornire informazioni geografiche come se leggesse una mappa! «Ma come è questa costruzione? Questo almeno me lo puoi dire».


«Ha le pareti completamente scolpite e il tetto a forma di guglia, sembra un tempio indiano ma sono sicuro che si trova in Indonesia». Finita la visione, Giovanni toccò nuovamente lo scialle della donna e lo guardò con una espressione corrucciata e allo stesso tempo molto decisa: «Fai presto. amico mio! Non ti rimane molto tempo prima che lei vada dove non potrai più raggiungerla».


«Quanto?».


«Devi trovarla prima che la stagione delle piogge finisca». Cominciava ad imbrunire e il conte insistette perché il suo amico rimanesse a dormire a casa sua, ma Marcus aveva fretta di proseguire il suo viaggio. Scesero al piano terra e Giovanni fece preparare delle provviste e delle borracce piene d’acqua fresca per i suoi ospiti, poi Marcus chiamò Made che nel frattempo aveva fatto il pieno di carburante nella moto e notò che qualcosa non stava andando nel verso giusto. «Che succede Made ti vedo preoccupato, ci sono novità?».


«Ha telefonato Komang per informarti che la polizia è stata a casa tua e ti sta cercando perché sostengono che le impronte rilevate sulla pistola dell’omicida siano le tue! Hanno già diramato l’ordine di cercarti e arrestarti!».


«Come temevo non hanno perso tempo per incolparmi di un crimine che non ho commesso!» esclamò allora l’olandese in preda alla collera. Il conte, vedendolo in quello stato, gli consigliò di partire immediatamente per cercare rifugio in un’altra isola, in attesa che si calmassero le acque, e la polizia trovasse il vero assassino. I due amici si salutarono in fretta e furia e Marcus riprese quel cammino incerto insieme al fido Made. Si alternarono alla guida della moto ogni due ore finché, sfiniti per il sonno, non trovarono una abitazione abbandonata e in parte diroccata dove poter riposare per qualche ora. Pioveva intensamente e, sebbene fossero bagnati, decisero di non accendere il fuoco per riscaldarsi un po’, per paura di essere individuati. Fu un sonno agitato quello in cui cadde Marcus, pieno di incubi. Prima gli apparve l’immagine del carcere di Bali dove aveva trascorso quella terribile esperienza che lo aveva scioccato, poi fu colto da una visione surreale in cui vide alcuni templi raggruppati in una vasta area e il suo amico Ramon2 era seduto nella posizione del loto davanti al tempio più alto nell’atto di pregare. Si svegliò improvvisamente, era completamente bagnato al punto da non capire se fosse l’effetto del sudore o della pioggia che lo aveva inzuppato fino al midollo durante il viaggio; era attraversato da brividi di febbre e non riusciva a respirare bene, forse perché risentiva ancora dell’effetto degli incubi avuti. Vide Made, seduto davanti a lui che lo fissava piuttosto preoccupato: «Che ti è successo, tuan? Sei sconvolto». «Nulla, Made prepariamoci un caffè e riprendiamo la strada…».


«Dove siamo diretti?». Il professore si stava preparando la bevanda miscelando l’acqua con una polvere nera che profumava di caffè e gli rispose scandendo lentamente le singole lettere: «Non lo so!». Era piuttosto irritato nel dirlo, si capiva dal tono sgarbato che stava usando nei confronti di quel poveretto che cercava solo di aiutarlo e non aveva alcuna colpa per quello che stava accadendo. Lo guardò negli occhi e colse una espressione dispiaciuta sul volto del compagno e volle scusarsi con lui: «Perdona la mia lingua, si muove in preda all’ira, senza un motivo valido». Si sedette in un angolo, raccolto nei suoi pensieri. Perché gli era comparso in sogno Ramon, la sua guida spirituale, grande protettore delle antiche tradizioni religiose indù? Voleva forse dirgli qualcosa? Sicuramente il tempio dove stava pregando lo spagnolo era indù, dunque! Dove aveva già visto quel tempio? Si chiese tutto questo nell’arco di un secondo senza riuscire a darsi una risposta.


Ripresero la marcia prima che albeggiasse percorrendo una stradina di montagna lontana dalle vie principali dove la polizia avrebbe potuto predisporre posti di blocco. Lungo la strada Marcus ritornò spesso con la mente a quella immagine che raffigurava il suo amico Ramon davanti al tempio, cercando di ricordare dove fosse. Fecero una pausa perché Made, che guidava la moto, era stanco e affamato; durante la sosta l’olandese non toccò cibo perché era ancora focalizzato su quell’immagine che continuava ad apparirgli insistentemente. Poi ricordò una frase detta dal conte: «…sento che sono in un luogo dove è nata la religione balinese…» e improvvisamente il suo volto si illuminò: sono stato uno stupido a non pensarci prima! Ma certo, è uno dei templi di Prambanan a Yogyakarta, nell’isola di Java. Come aveva fatto a non ricordarsi di quelle guglie particolari che sovrastavano i templi dove era stata venerata nei tempi antichi la religione indù, prima che le corti dei raja giavanesi si rifugiassero a Bali, in fuga dopo l’invasione dell’isola da parte degli arabi! «Andiamo verso Gilimanuk, devo traghettare per raggiungere Java!» esclamò improvvisamente lasciando Made muto per la meraviglia.


Si diressero a nord, percorrendo stradine di campagna e facendo rifornimento di carburante in piccoli warung, cercando di evitare i centri urbani, nel timore di incontrare posti di blocco. Attraversarono la regione dei laghi evitando di entrare in Bedugul, la bella cittadina che si affaccia sul lago Beratan, famosa per i templi sull’acqua, meta di tanti turisti. Nel primo pomeriggio giunsero alla cascata di Banyumala, e l’olandese si volle fermare per fare un bagno perché il luogo sembrava fortunatamente deserto e lui non si lavava da due giorni e non sapeva quando avrebbe avuto l’opportunità di rifarlo. Marcus attraversò un vecchio ponticello fatto di legno e canne di bambù e si guardò intorno con circospezione ma non vide anima viva, avanzando nella folta vegetazione, seguito da Made cominciò a sentire lo scroscio dell’acqua che diventava sempre più forte man mano che si avvicinavano alla cascata finché arrivò in uno slargo dove confluiva l’acqua che cadeva dall’alto delle rocce dividendosi in molteplici rami per scendere giù lungo una parete verticale. Poté così osservare la forma tondeggiante del laghetto, circondato da una foresta impenetrabile. Ciò che vide era di una bellezza superba e gli ricordò quanto la natura debba essere rispettata per il bene dell’umanità. Entrambi si tolsero ogni indumento e rimasero nudi per poi immergersi nelle acque ghiacciate che gli dettero refrigerio e risvegliarono i loro corpi, intorpiditi da tutte quelle ore di viaggio sulla moto. Purtroppo, non c’era tempo per godere appieno di quello spettacolo naturale e dovettero riprendere in fretta il cammino perché Marcus voleva traghettare quella notte stessa. Prima di salire in moto un cartello di legno sul sentiero sembrò volerli ammonire. Sopra c’era scritto: «Stai a contatto con la natura e rispetta le sue foreste, sono i polmoni del mondo». Dopo pochi chilometri dovettero rientrare nella strada costiera dove il traffico era intenso, ricominciò a piovere molto forte e furono costretti a ridurre la velocità; nelle vicinanze di una cittadina conosciuta col nome di Tegallengah il flusso del traffico subì un improvviso arresto e pensarono che la causa della fermata fosse un incidente, così Made, che era alla guida della moto, cercò di sorpassare la fila delle auto ferme zigzagando tra di esse ma dopo qualche centinaio di metri frenò improvvisamente. «Vedi anche tu quello che vedo io, tuan?» mormorò con un filo di voce. Marcus rimase impassibile alla vista di un blocco stradale della polizia allestito a circa cento metri da loro, conservò il sangue freddo e ordinò a Made: «Vai avanti lentamente, è troppo tardi per tornare indietro, desteremmo dei sospetti e ci inseguirebbero. Meglio affrontare il toro per le corna!».


Lentamente si avvicinarono al cordone umano formato da due file di poliziotti che si stringeva sempre più fino a lasciare lo spazio sufficiente al passaggio di una sola autovettura; arrivati nel punto più stretto, furono obbligati a fermarsi per mostrare i documenti di riconoscimento a un ufficiale alle cui spalle si affacciarono due sgherri armati di fucili mitragliatori e giubbotti antiproiettile.


In quel momento la pioggia era molto intensa e il volto di Marcus era nascosto in parte dal cappuccio del mantello, la sua barba nera era poco curata ma lui ne ritoccava frequentemente il colore per non far notare la ricrescita; i suoi occhi incrociarono per un attimo quelli del poliziotto che stava verificando i dati sul passaporto e colsero in essi un’espressione di disappunto per le condizioni meteorologiche sfavorevoli che non davano tregua a chi era costretto a stare lì per ore. «Dove state andando?» chiese a Made che gli sorrise e rispose prontamente: «Sto portando questo bule all’isola di Menjangan per una visita della riserva naturale, vuole fare diving».


«Non avete visto le previsioni del tempo? Ci sarà pioggia per molti giorni ancora».


«Io l’ho avvertito, ma non ha voluto sentire ragioni, deve rientrare presto in Inghilterra e vuole andare lì prima di ripartire».


«Chi li capisce questi stranieri, potrebbero starsene all’asciutto e ben serviti e invece…» così sentenziò il poliziotto con tono strafottente e li fece passare facendo il saluto militare. Made riprese il percorso lentamente e tirò un sospiro di sollievo e, allontanatosi sufficientemente dalla postazione, disse a Marcus: «La fortuna ci protegge, tuan, non ti hanno riconosciuto!».


«La pioggia e il freddo ci hanno aiutato rendendo il poliziotto disattento e frettoloso, e i miei capelli e la barba nera, che non sono presenti nelle foto di segnalazione, hanno fatto il resto» rispose il professore quasi parlando a sé stesso. Cominciarono a soffrire i morsi della fame e dovettero fare una sosta in un warung makan5 per mangiare un pasto caldo. Il locale era gremito di gente che cenava a quell’ora della sera ma nessuno fece caso a loro ad eccezione della cameriera che vedendoli così bagnati, gli offrì un panno asciutto per asciugarsi nella toilette. Il tepore che c’era in quell’ambiente e il contatto della pelle con degli indumenti asciutti che avevano nello zaino li rinfrancarono e, mentre attendevano il cibo ordinato, Marcus fece il punto della situazione: «L’imbarcadero di Gilimanuk pullulerà di poliziotti e, questa volta, sarà difficile eluderne la sorveglianza. Devo trovare un altro modo per arrivare all’isola di Java».
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Prima che la stagione delle piogge finisca





